
Una città che diventa attrattiva ma non accogliente
  e amare constatazioni sulle gravi condizioni in cui

si trovano persone e famiglie della nostra città,
ribadite dal vescovo Gherardo Gambelli nell’omelia
di san Giovanni, descrivono bene i frutti del graduale
superamento dell’idea che le città debbano essere
uno spazio condiviso, sia sul piano fisico e logistico,
sia su quello sociale e comunitario.
Per oltre due secoli, attraverso un processo complesso
ma progressivo, le nostre città sono passate da luoghi
di rigida separazione a spazi interconnessi. Da
qualche decennio, però, l’idea di città condivisa ha
cominciato a evaporarsi lasciando gradualmente il
posto alla città-funzioni, alla città-mercato, che tende
a espellere chi non ha le forze per trasformarsi da
cittadino in consumatore seriale.
La città attrattiva, ma non accogliente, produce un
corto circuito. L’attrattività senza accoglienza, senza
interazione e senza inclusione, da risorsa si trasforma
in problema. Quando manca un sano equilibrio tra
presenze, strutture, servizi e spazi pubblici, la città
perde la sua vivibilità, diventa «preda» di interessi
individuali, accelera l’espulsione delle fasce deboli.
La città non è riducibile alla somma di finalità
private, a puro aggregato di interessi individuali. E
non è riducibile neppure alla funzionalità dei servizi.
La città vive di relazioni: è il risultato di un insieme
articolato, dinamico e creativo di «compiti svolti
insieme», facendo interagire saperi, ruoli e
competenze, in una multidisciplinarietà che consente
di avanzare anche in un comune sentire; è costituita
dalla costante interazione di tutti coloro che le danno
vita e volto: quelli che la abitano, quelli che ci
lavorano, quelli che la attraversano per godere della

sua bellezza. Quale può essere il volto di una città che
dimentica i volti?
Per invertire di nuovo la rotta, ridando forza all’idea
di città condivisa, vanno resi vivi e attuali i legami fra
un senso alto della cultura e l’esercizio della
misericordia, fra innovazione e consolidamento del
tessuto relazionale e sociale.
Disegnare e vivere la città non è un esercizio neutro.
Nessuna scelta è neutra. Non sono neutri neppure i
principi della Dottrina sociale della Chiesa (bene
comune, destinazione universale dei beni,
sussidiarietà, solidarietà, giustizia sociale) ribaditi con
forza da Leone XIV con Magnifica humanitas e che
rappresentano un tesoro prezioso anche per ritrovare
la via della città condivisa, accogliente e interattiva.
Un’idea di città alla quale dovremmo tutti ispirarsi
nel pensarla e nel viverla, è sicuramente quella che
traspare dal discorso di Giorgio La Pira ai fiorentini,
tenuto in Palazzo Vecchio il 6 novembre 1954:
«Amate la vostra città come parte integrante, per così
dire, della vostra personalità. Voi siete piantati in essa,
in essa saranno piantate le generazioni future che
avranno da voi radice: è un patrimonio prezioso che
voi siete tenuti a tramandare intatto, anzi migliorato
ed accresciuto, alle generazioni che verranno. Ogni
città racchiude in sé una vocazione e un mistero….
Amatela come si ama la casa comune destinata a noi
ed ai nostri figli. Custoditene le piazze, i giardini, le
strade, le scuole: fate che il volto di questa vostra città
sia sempre sereno e pulito».

Don Giovanni Momigli
direttore dell’Ufficio

pastorale sociale e lavoro
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tanti che pur lavorando
non riescono a vivere una
vita dignitosa qui a
Firenze, gli studenti

universitari che vedono
menomato il loro diritto allo
studio perché la nostra città non
riesce ad accoglierli, le donne, gli
uomini e le famiglie che non
vedono tutelato il loro diritto alla
casa, i troppi che negli ultimi anni
hanno dovuto lasciare la città
perché il costo della vita è oltre la
loro portata, i carcerati di
Sollicciano che vivono
quotidianamente in condizioni
inaccettabili». A loro ha rivolto il
suo pensiero l’arcivescovo
Gherardo Gambelli durante la
Messa nella festa di San Giovanni
Battista, celebrata il 24 giugno
nella cattedrale di Santa Maria del
Fiore.
L’arcivescovo ha preso spunto
dalle parole di denuncia
pronunciate da Giovanni Battista
verso la realtà sociale del suo
tempo, dove le istituzioni hanno
perso il senso profondo della loro
funzione: «Tutto questo - ha
aggiunto Gambelli - diviene un
monito per tutte quelle
circostanze in cui i nostri sistemi
politici e istituzionali, i nostri
sistemi economici, le nostre
relazioni sociali, si dissociano
dalla loro natura e della loro
verità. Quando le realtà costruite
dagli uomini perdono di vista il
loro scopo, quando la politica
diviene conservazione del potere,
quando l’economia diviene
semplice ambizione di accumulo
di ricchezza, quando i rapporti fra
gli esseri umani mirano a
massimizzare interessi personali,
quando questo avviene siamo di
fronte a una società che perde sé
stessa».
«Cresca in noi - la preghiera finale
del vescovo - la gioia per la tua
misericordia, lo stupore per il tuo
modo di compiere la salvezza e
quel sano timore che ci permette
di rimettere le nostre spade nel
fodero, di disarmare il cuore e le
parole, di trasformare le spade in
aratri, le lance in falci».
Le parole sul costo della vita che
allontana giovani, famiglie,
lavoratori dalla città hanno
suscitato un ampio dibattito.
Afferma a Toscana Oggi Lapo
Baroncelli, presidente di
Confindustria Toscana centro e
costa: «Sono rimasto
profondamente colpito dalle
parole dell’arcivescovo, in cui
riconosco condivisione di
pensiero nel suo monito: una città
dominata dalla rendita soffoca il
lavoro e allontana le persone. Il
costo della vita elevato e le
difficoltà abitative richiamate da
lui richiamate non sono solo
ostacoli per i cittadini e gli
studenti universitari, ma anche
per le imprese e la loro capacità di
attrarre e trattenere talenti. Quindi
dico: per far tornare ad essere la
nostra area metropolitana
fiorentina accogliente per tutti,
dobbiamo mettere al centro la
produzione, investire nel “fare”,
perché solo l’industria è la sala
macchine del Pil, il motore
economico del benessere
collettivo e del lavoro di qualità».
Per Diva Gonfiantini, presidente
provinciale Mcl, «La
trasformazione del tessuto
economico e sociale di Firenze, ha
prodotto e produce quegli aspetti
distorti e ingiusti sottolineati dall’
arcivescovo nell’omelia di San
Giovanni. Una città che non riesce
a dare risposte, se non a prezzi
altissimi, a chi ha bisogno di una
casa, o di un posto letto per
studenti, che ha perso gran parte
delle sue attività tradizionali
(negozi di vicinato, botteghe
artigiane) e procede sempre più

«I

spedita verso la sola monocultura
turistica, finisce per appannare la
capacità non solo di ascolto ma di
attenzione verso una fascia
consistente di popolazione che
vive, per più motivi, situazioni di
disagio. Dall’arcivescovo è arrivata
una sollecitazione forte: ritrovare
lo spirito autentico di Firenze
solidale e farne punto di
riferimento in questa complessa
situazione».
Anche le Acli provinciali
accolgono il richiamo
dell’arcivescovo: secondo il
presidente Andea Tognetti
«Firenze deve tornare a mettere al
centro le persone, soprattutto
quelle che oggi vivono solitudine,
precarietà e mancanza di
opportunità, famiglie in difficoltà
e giovani che faticano a trovare
casa e lavoro, soprattutto un
lavoro dignitoso. Il riferimento a
una città “troppo cara” fotografa
una realtà che incontriamo ogni
giorno. Per questo le Acli
rafforzano il proprio impegno di
fronte alle crescenti difficoltà
legate all’accesso alla casa, in un
mercato abitativo sempre più
inaccessibile. Ogni giorno siamo
impegnati a offrire orientamento,
accompagnamento e supporto
concreto a chi si trova disorientato
di fronte a procedure burocratiche
spesso poco chiare, sempre più
digitalizzate, che esclude molte
persone nell’accesso ai servizi.
Crediamo che una città giusta
debba garantire non solo diritti
formali, ma anche la possibilità
reale di esercitarli». Allo stesso
modo, prosegue Tognetti, «il
monito contro l’autoreferenzialità
del potere richiama una
responsabilità diffusa: costruire
una città più trasparente,
partecipata e capace di ascolto. Le
Acli continueranno a lavorare per
una comunità che non si limita a
parlare di fragilità, ma le

accompagna. L’appello
dell’arcivescovo non è solo
un’analisi ma una direzione di
marcia, è un impegno. Le Acli di
Firenze lo fanno proprio con
convinzione, mettendo a
disposizione competenze, presidi
territoriali, servizi e la forza delle
proprie comunità».
L’Ucid (unione cattolica
imprenditori e dirigenti) ringrazia
il vescovo per le sue parole: per
Giuseppe Carriero «è uno
scapaccione che ci serviva. Sono
osservazioni giuste, richiamate
con autorevolezza, che invitano i
cattolici a valutare l’importanza
della politica come servizio di
carità. La bellezza di Firenze non
può essere mercificata: serve,
soprattutto in chi ha maggiori
responsabilità, una maggiore
attenzione alle persone, ai luoghi,
ai bisogni della città».
Sul fronte politico, alle parole
della sindaca Sara Funaro
(«Monsignor Gambelli ha toccato
uno dei punti cruciali su cui noi
stiamo lavorando, perché il nostro
obiettivo è fare in modo che la
nostra città possa essere
accessibile») fa eco Caterina Biti,
assessora all’urbanistica: «Le
omelie di San Giovanni da
sempre sono un’occasione
preziosa e non ricordo un 24
giugno in cui l’arcivescovo di
Firenze (chiunque esso fosse) non
abbia dedicato la sua riflessione
alla situazione contingente in
città. Ho trovato nelle parole
dell’arcivescovo Gambelli
l’attenzione alle tematiche che
anche come amministrazione
sono alla nostra cura quotidiana e
priorità a cui cerchiamo di
rispondere con molte misure. È
importante per noi che abbiamo
l’onore e l’onore di governare
Firenze sapere che anche la Chiesa
cittadina individua le stesse
priorità su cui impegnarsi: infatti

solo tutti insieme potremmo
sperare di dare risposte più forti e
rendere la nostra città migliore per
chi la sceglie per viverci, lavorarci,
studiarci».
Il consigliere comunale di Italia
Viva Francesco Grazzini invita a
valorizzare di più il terzo settore:
«Ho apprezzato molto il coraggio
del vescovo Gambelli di “scendere
dal balcone” (come disse Papa
Francesco proprio dalla nostra
Cattedrale nel 2015) per
immergersi nella politica, intesa
come vita della città, le sue ferite, i
suoi problemi». «Firenze -
prosegue - ha il dovere di non far
sentire nessuno estraneo e di non
costringere nessuno a lasciarla
perché non trova una casa o non
riesce a sostenere il costo della
vita. Penso a tanti miei coetanei
che, entrati nel mondo del lavoro,
vorrebbero mettere su famiglia e
restare nella città in cui sono
cresciuti; penso agli studenti, alle
famiglie, ai lavoratori, ma anche
ai detenuti di Sollicciano, che
abbiamo visitato con la
commissione politiche sociali del
comune e che sono il segno di
una ferita che parla alla coscienza
di tutta la città. Servono certo
politiche vere sulla casa, sul diritto
allo studio, sul sostegno alle
famiglie e al lavoro. Ma
soprattutto credo si debba
ripartire dalla valorizzazione delle
tante energie sociali, educative e
associative di cui Firenze è ancora
straordinariamente ricca. Un
patrimonio unico di esperienze di
sussidiarietà, dal Terzo settore alle
opere sociali o ai “corpi
intermedi”. L’augurio finale a
“disarmare il cuore e le parole”, è
poi molto prezioso anche per il
nostro impegno pubblico, perchè
ci ricorda di far prevalere sempre
la ricerca del bene comune alla
ricerca di un nemico da
combattere».

Il monito lanciato
dall’arcivescovo Gherardo
dalla cattedrale, nella festa
del patrono, ha colto un
punto cruciale. Abbiamo
raccolto le reazioni della
politica, delle parti sociali,
dell’associazionismo

Così Firenze
allontana
le persone

e parole rivolte alla città
dal nostro Arcivescovo

per la festa di San Giovanni
sono un richiamo chiaro e
urgente alla responsabilità
di fronte alle
trasformazioni che stanno
ridisegnando Firenze.
Il vescovo ha lucidamente
denunciato il rischio che i
sistemi politici ed
economici perdano di vista
il proprio scopo originario:
il servizio all’essere umano
e la coesione sociale.
Oggi a Firenze, assistiamo a
un fenomeno tanto
silenzioso quanto
drammatico: la soglia
dell’esclusione si è
pericolosamente allargata.
Non occorre più trovarsi in
condizioni di estrema
indigenza per essere
respinti ai margini del
sistema cittadino. Questa
deriva colpisce ormai tutti i
lavoratori, coloro che
costituiscono l’ossatura
quotidiana della nostra
comunità. Pensiamo agli
insegnanti, agli
appartenenti alle forze
dell’ordine, ai lavoratori
tutti del pubblico e del
privato che, pur con uno
stipendio regolare, non
riescono più a sostenere i
costi di una vita dignitosa
in una città che rischia di
trasformarsi in un costoso
campus residenziale o in
una riserva esclusiva per
turisti facoltosi. È una
dinamica che spezza il
legame identitario tra
Firenze e chi la vive ogni
giorno.
La storia di questa città è
una storia di inclusione,
una storia che ha visto
nascere quartieri e
infrastrutture con
l’obiettivo esplicito di
integrare le persone
provenienti dalle
campagne, offrendo loro
dignità e futuro. Oggi, al
contrario, assistiamo al
progressivo
allontanamento dei
cittadini, senza che a
questo esodo corrisponda
lo sviluppo di trasporti e
servizi adeguati per
raggiungere i luoghi di
lavoro.
Le città hanno il dovere di
includere, non di espellere.
Non possiamo permettere
che Firenze si trasformi in
un’inarrivabile torre
d’avorio, splendida nella
forma ma svuotata della
sua linfa vitale.
Come Cisl di Firenze e
Prato da tempo
denunciamo questa deriva;
ne abbiamo parlato anche
in un recente forum
organizzato e ospitato da
Toscana Oggi. Ma allo
stesso modo confermiamo
il nostro impegno a essere
presidio di dialogo, di
proposta e di
contrattazione sociale,
affinché nessuno sia
lasciato al margine e
Firenze torni a essere una
comunità aperta,
accessibile e
autenticamente solidale.

Fabio Franchi
segretario generale Cisl

Firenze-Prato
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●l’ INTERVENTO

L’OMELIA DI
SAN GIOVANNI

«Troppi lasciano Firenze
per il costo della vita»,
parole che hanno colpito
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